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LA POLEMICA

Trattare le donne
con rispetto: così deve 
cambiare la Rai

P
roviamo ad andare oltre? 
Il problema non è un 
programma/contenitore come 

Detto Fatto. Il problema sta nel 
rendersi conto di dove stia andando 
la televisione in tutto il mondo.
E non sta andando nella direzione 
di chi ancora immagina un pubblico 
seduto davanti alla tv che segue 
programmi di quel genere
nel bel mezzo del pomeriggio. 

«Agli amici di Fi 
dico: non cadete 
nel tranello di chi 
vuol dividerci»

OBLÓDetenuti senza distanziamento: Bernardini chiede,
col digiuno, che lo Stato faccia solo il proprio dovere

S
u un punto sono (quasi) tutti 
d’accordo. Contrastare la vio-
lenza sulle donne significa pri-

ma di tutto riuscire a prevenirla. 
Magari con una strategia nazionale 
organizzata su tre livelli: cultura, 
diritto e formazione. 
C’è il caso, però, che quella violen-
za sia già entrata dalla porta di casa 
e con le chiavi, come si dice. Allora 
bisogna parlare non solo di preven-

zione, ma di protezione. E rovescia-
re la visuale: «Il problema della vio-
lenza di genere non è un problema 
delle donne, questo è un concetto 
che dobbiamo superare. È di tutta la 
società e semmai, per dire la verità, 
è un problema degli uomini». A dir-
lo è il ministro della Giustizia, Al-
fonso Bonafede.

ROCCO VAZZANA A PAGINA 6 

POLITICAMENTE
SCORRETTO

Cultura e stili di vita 
legati solo all’oggi: 
la sindrome
del nostro tempo

S.M. A PAGINA 11 

GIACOMO PULETTI A PAGINA 6

IMORRONE LEGA

I
l diritto alla difesa vale per tutti, anche per il 
peggiore dei criminali. E l’avvocato mai va 
identificato con i reati commessi dai clienti. Un 

principio sancito dalla Costituzione, che ancora 
una volta tocca proprio a loro, gli avvocati, ribadire. 
L’occasione arriva a seguito della scelta del tutto 
legittima dell'avvocata Rosanna Rovere di non 
accettare l’incarico della difesa del presunto 
omicida della compagna, a Roveredo in Piano.

LA STRANA EVOLUZIONE DEL LEADER 5STELLE

Da populista a “nuovo De Gasperi”
Ora Di Maio pensa alla ricostruzione

SIMONA GIANNETTI E VERONICA MANCA 
AVVOCATE PENALISTE – DIRETTIVO NESSUNO TOCCHI CAINO A PAGINA 12

U
no dei più grandi giuristi 
del nostro tempo Ernst Wol-
fgang Boeckenfoerde, 

in uno scritto ripreso in Diritto 

e secolarizzazione (ed. it. Laterza 
2010), si chiedeva « in quale misu-
ra i popoli riuniti in uno Stato pos-
sono vivere soltanto della garanzia 
della libertà del singolo, senza 
un vincolo unificator preesistente 
a questa libertà?». 

MUSCO, NOVI, VARÌ ALLE PAGINE 2 E 3�

DINO COFRANCESCO

AA PAGINA 14

«L’avvocata Ebru è morta a causa delle torture»

FRANCESCA SPASIANO A PAGINA 4

D
i Maio il grillino pronto a 
chiedere l’impeachment per 
Mattarella, Di Maio il 

sovranista alle prese con taxi del 
mare e gilet gialli, Di Maio lo 
statista che pensa al Paese di 
domani. Sono solo alcuni dei volti 
che il ministro degli Esteri ha 

mostrato agli italiani negli ultimi 
due anni. Gli anni del Movimento 
5 Stelle primo partito d’Italia, non 
più allergico a ogni alleanza con 
«la vecchia politica» e capace di 
rimanere al governo.

ILASCIATA MORIRE NELLE CARCERI DI ERDOGAN

PARLA L’AVVOCATURA

«Il diritto di difesa
è un principio
inviolabile per tutti
Pure per quelli che
chiamate mostri»

GENNARO PENSANTE

GA PAGINA 14

Berlusconi:
“Apro 

al governo
ma alleanza 

unita”.
Botte piena 

e moglie 
ubriaca.

p.a.

L’INIZIATIVA PARLAMENTARE PER PREVENIRE LA VIOLENZA DI GENERE 

«Vogliamo salvare le donne?
Occupiamoci degli uomini»
In Senato un ddl che istituisce centri di rieducazione
Bonafede: «La svolta è anticipare l’intervento dello Stato»
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SABATO 28 NOVEMBRE 2020

E' stata confermata dalla Cassazione la 
condanna all'ergastolo per Vicenzo Virga, il 
boss di Trapani ritenuto il mandante 
dell'omicidio del sociologo e giornalista Mauro 
Rostagno, avvenuta 32 anni fa nel trapanese. 
Respinto invece il ricorso della Procura di 
Palermo contro l'assoluzione pronunciata in 
appello in favore del presunto killer Vito 
Mazzara. Il Pg della Suprema Corte aveva 
chiesto di annullare il proscioglimento di 
Mazzara. "Provo molta amarezza per questa 
sentenza di assoluzione per Vito Mazzara. Ma 
anche perché abbiamo dovuto aspettare 32 anni 
dall'omicidio di mio fratello per avere una 
sentenza definitiva. Sì, sono davvero 
amareggiata per come sono andate le cose". A 
parlare con l'Adnkronos è Carla Rostagno, 
sorella di Mauro Rostagno.
Ci sono voluti 32 lunghissimi anni per arrivare 
ad avere la verità, almeno quella giudiziaria, 
sull'omicidio di Mauro Rostagno, il sociologo 
ucciso la sera del 26 settembre del 1988 nei 
pressi della comunità di Saman a Trapani. 
Oltre 20 anni sono serviti per arrivare al 
processo di primo grado. E ce ne sono voluti 
altri 12 per avere la sentenza definitiva,....
Indagini lunghe, in cui non sono mancati 

episodi di depistaggi. Basti pensare che è 
tuttora in corso, davanti al Tribunale di 
Trapani, un procedimento contro dieci 
persone, tra cui esponenti delle forze 
dell'ordine, un maresciallo della Guardia di 
Finanza e un luogotenente dei Carabinieri, 
entrambi in pensione, accusati di falsa 
testimonianza na anche la vedova di un 
generale che prestava servizio nei Servizi 
segreti. Alla sbarra Vincenzo Virga, capo della 
mafia di Trapani individuato come il mandante 
e Vito Mazzara. In primo grado furono 
condannati entrambi. In appello Mazzara, 
accusato di essere il killer, è stato invece 
assolto. Era la sera quel 26 settembre quando 
Mauro Rostagno era alla guida della sua Fiat 
Duna di colore bianco. Era quasi arrivato a 
Lenzi, nelle campagne di Valderice, dove aveva 
sede la comunità Saman e dove abitava. 
Accanto a ROSTAGNO c'era una giovane, 
Monica Serra, un'ospite della comunità, che 
faceva parte della squadra di giovani cronisti 
che Rostagno aveva messo in piedi per la tv 
locale Rtc. I sicari lo stavano aspettando in un 
punto buio della strada di campagna, un 
budello stretto. All'improvviso fu colpito da 
decine di colpi. Gridò alla giovane di 
nascondersi dietro il sedile. Nessuno ha sentito 
nulla. Nessuno ha sentito quei colpi di 
mitraglietta e di lupara. 

GIANNI ALATI

FRANCESCA SPASIANO

S
u un punto sono (quasi) tutti 
d’accordo.  Contrastare  la  
violenza sulle donne signifi-

ca prima di tutto riuscire a preve-
nirla. Magari con una strategia 
nazionale organizzata su tre li-
velli: cultura, diritto e formazio-
ne. C’è il caso, però, che quella 
violenza sia già entrata dalla por-
ta di casa e con le chiavi, come si 
dice. Allora bisogna parlare non 
solo di prevenzione, ma di prote-
zione. E rovesciare la visuale: «Il 
problema della violenza di gene-
re non è un problema delle don-
ne, questo è un concetto che dob-
biamo superare. È di tutta la so-
cietà e semmai, per dire la verità, 
è un problema degli uomini». A 
dirlo è il ministro della Giusti-
zia, Alfonso Bonafede, nel corso 
della conferenza stampa tenuta 
ieri in Senato sulla «prevenzio-
ne della violenza di genere attra-
verso l’intervento sugli uomini 
autori di atti di violenza domesti-
ca». L’idea può fare storcere il na-
so, spiegano le due senatrici che 
hanno presentato un doppio di-
segno di legge per istituire dei 
centri di recupero per uomini 
«maltrattanti». Le relatrici, Do-
natella Conzatti, di Italia Viva e 
Alessandra Maiorino, del Movi-
mento 5 Stelle, fanno parte en-
trambe della Commissione sui 
femminicidi. Prima di formula-
re un «programma di gestione 
del rischio della violenza di ge-
nere» hanno studiato - racconta-
no - quella rete di supporto na-
zionale alle donne che va dalle 
case rifugio e i centri antiviolen-
za, al lavoro di questori e magi-
strati. In questa rete manca qual-
cosa, spiegano le due senatrici, 
ed è l’idea «culturalmente sba-
gliata» che agli uomini non ser-
va aiuto per riconoscere e correg-
gere i propri comportamenti vio-
lenti. Soprattutto in quei casi, i 
cosiddetti “reati spia”, in cui la 
violenza non è ancora efferata. 
Nel progetto di legge, infatti, si 
propone di finanziare e accredi-
tare questi centri, nati a partire 
dal 2009, nella rete nazionale an-
tiviolenza, con una doppia fina-
lità: allinearli a un standard ope-
rativo e  dislocarli  in  maniera  
omogenea sul territorio. Lo sco-
po è anticipare, con un automati-
smo, il momento trattamentale 
all’istituto  dell’ammonimento  
erogato dai questori: gli uomini 
che hanno assunto comporta-
menti violenti sarebbero quindi 
invitati in «maniera normativa-
mente  cogente»  a  frequentare  

corsi  di  rieducazione.  «Credo 
che il parlamento e il governo 
stiano dando davvero un bel se-
gnale», dice il guardasigilli. «È 
fondamentale - spiega - dare l’i-
dea di una battaglia che si sta por-

tando avanti con compattezza. 
Inoltre, bisogna non solo sanzio-
nare e reprimere ma prevenire. 
Questo è l’elemento di novità 
che stiamo portando avanti». Se-
condo il ministro, è fondamenta-

le lottare contro la «degenerazio-
ne culturale» con ogni strumen-
to: «Dobbiamo continuare a pro-
muovere eventi come quello di 
oggi (ieri, ndr) - aggiunge - per-
ché è importante che se ne parli 

e tante donne sappiano di avere 
tanti diritti da tutelare e che c’è 
uno Stato che sta già compiendo 
passi importanti che ottengono 
riconoscimenti a livello interna-
zionale». Bonafede quindi pas-
sa in rassegna il primo anno di at-
tività del “Codice Rosso”, la leg-
ge che ha introdotto, tra le altre 
cose, una corsia preferenziale di 
ascolto e intervento per le donne 
vittime di violenza. In base alla 
normativa, entro tre giorni dall’i-
scrizione della notizia di reato, 
il pubblico ministero deve senti-
re la persona offesa che ha pre-
sentato denuncia, in modo da 
agire tempestivamente: di qui la 
denominazione analoga ai casi 
più urgenti nei Pronto Soccorso. 
Dall’entrata in vigore del “Codi-
ce Rosso”, prosegue il guardasi-
gilli, «sono stati avviati in nume-
rosi istituti penitenziari i percor-
si trattamentali specifici (per gli 
uomini che hanno compiuto rea-
ti di violenza contro le donne, 
ndr). Stiamo avendo dei primi 
feed back positivi, e continuere-
mo ad investire in questo senso, 
perché lo consideriamo uno dei 
tasselli fondamentali di un mo-
saico che stiamo cercando di co-
struire per proteggere le donne e 
i loro figli». Dello stesso avviso 
la ministra per le Pari opportuni-
tà e la famiglia, Elena Bonetti, 
che precisa: «Dobbiamo avere il 
coraggio anche di esplorare per-
corsi nuovi, perché il processo 
della violenza contro le donne 
ha  molteplici  sfaccettature».  
«La precondizione per superare 
questa piaga della violenza è la 
formazione di una piena parità 
di genere, di una valorizzazione 
dell’esperienza femminile in tut-
ti  i  contesti  del nostro paese.  
Una parità di genere - sottolinea 
la ministra nel suo intervento in 
Senato - che deve vedere come 
soggetti protagonisti anche gli 
uomini, perché non basta con-
centrarsi sulla vittima. Ecco per-
ché i centri dell’antiviolenza de-
vono chiedere agli uomini di as-
sumersi la responsabilità della 
loro colpevolezza, e quindi con-
seguentemente  di  cambiare».  
Abbiamo bisogno, spiega Bonet-
to, di azioni che «cambino il pa-
radigma sociale» a tutti i livelli 
in cui la violenza di genere si ma-
nifesta: tra questi l’economia e il 
lavoro. «Il fatto che molte donne 
non abbiano autonomia finan-
ziaria nel nostro paese - spiega - 
è un problema grande perché le 
priva di una libertà di scelta. È 
evidente che una donna che sa 
di non essere autonoma dal pun-
to di vista economico fa fatica a 
denunciare la violenza domesti-
ca». Proprio per questo, il mini-
stero  della  Famiglia  lancia  il  
“reddito di libertà”: «Un fondo 
di garanzia di 3 milioni di euro 
per dare fiducia alle donne che 
escono dalla violenza e aiutarle 
a reinserirsi nella comunità con 
un progetto concreto». Per la co-
stituzione del fondo, spiega Bo-
netti, «abbiamo siglato un proto-
collo con l’Ente nazionale Micro-
credito, Abi e Federcasse e Cari-
tas italiana» e, conclude, «i cen-
tri antiviolenza e la case rifugio 
saranno i protagonisti nella rela-
zione con le donne vittime di vio-
lenza». 

GIUSTIZIA

IL SOCIOLOGO FU UCCISO «PERCHÈ DAVA FASTIDIO AI BOSS»

Il caso Rostagno è chiuso
dopo 32 anni di processi

BONETTI: «LA PRECONDIZIONE PER SUPERARE LA VIOLENZA È UNA PIENA PARITÀ DI GENERE»

«Rieduchiamo gli uomini,
o non salveremo le donne»
Presentato ieri in Senato un ddl che istituisce i centri di recupero 
Bonafede: «La svolta è anticipare la soglia di intervento dello Stato» 


